
NOTE 
SULLA POESIA. ~TL-~LILZNA. E STRAKZERA 

DEL SECOLO DEClhTQNOXO 

ZOLA E DAUDET. 

Il a romanzo sociale n, che, per sua buona fortuna, non riusci 
interamente al Balzac, a cagionc del suo animo passionale e def- 
l ' impeto poetico, da cui si lasciava trascinare, riusci assai meglio 
a Emilio Zola, che aveva disposizione pii1 cul111a e pondex.ata e 
non era insidiato da motivi poctici. 

Ges to  giudizio contrasta con quello generolmenre accolto, per- 
chi? non v'hs quasi storia della modcr i~;~ Ictrcrr~tura fraticese che 
rioii mcrra alla sogna l'assunto zoiiano dcl « romanzo sperirnen- 
tale n ,  diretto a stabilire o verificare a leggi scientifiche », segna- 
taniente quella della « eredith n. Ma poicfiè si perdona ad altri ara 
tjsti la pretesa di uil'arte che sia filosofia, per cserilpio, o moralitA, 
e allo stesso Balzac, quella cli venire assegnando , con un ciclo di 
romanzi la legge socialc a, iion sembra giusto f:~r pesare troppo 

' ~ ~ a v c r n c n r c  sullo Zola la sua iliusionc. Si dir5 che quegli altri ar- 
i is~i  erravano piuttosto come critici chc come artisti, e moraliti, 
filosofin o leggi sociali appiccavano all'esteriio delle loro opere; ma 
anclic la Zolo err6 pcr questa parte come critico c no11 colile ai= 
rist:~, e anch'esso non potè se non nppiccare dall'esrerno alle sue 
opere la « legge di eredita n e l'albero genealocico dei Rougon 
'hqacquart; giacche ncmnieno a lui  era concesso convclIere la na- 
tura  delle cose e sperimentare dove non c'cra possibjlith di spcri- 
rnentazioiie. Forse fa  ragione per la quale si è severi con lo Zola c 
iiidulgenri con gli altri è, che tutti vedono n colpo d'occhio I'as- 
surdo di esperieiixe che s'istituirebbcro su dati d'immaginazione, e 
.i non tu t t i  soccorre pronto l'acumc per iscorgere il pari assurdo 
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della poesia piegi~a a moraliti o a filosofia. Comunque, noil so10 
equità vuole che si usi con I ~ i i  l'indulgenza stessa che con gli al-. 
tri ; ma quasi bisognerebbe essergli grati per avere, formolando con 
la sua soinrna semplicità quel concetto del romanzo spcrimcnralc,. 
lasciato alla storia un signjficantissirno documento di fino u che se- 
$no le teste girassero, nclla seconcta met8 del sccoIo decirnonono,. 
prese da nmorosii ebbrezza e vertigine per Ia fisiologia, la patolo-- 
gia, la zoologia c le altre scienze naturali. 

Lo ZoIa viene altresì tacciato di angustia e limitarezza men- 
tale, per Ia sua fede da carbonaro in quelle stesse scierizc, o, co111e 
si diceva, nella Scienza, redentrice della societa. Ni: io negherò che 
la taccia abbia del vero, nè vorrò sostenere che 1' intelletto dello Zola 
fosse profondo e fine; ma anche q u i  non comprendo perchè si mandi 
buona a l  Bafzac fa sua teoria della salvazione sociale mercè la re-. 
Iigione e In monarchia (teoria reazionaria, c in ogni caso riferibile 
solo a particolari paesi e momenti sxorici), e si voglia esser severi 
con lo Zola, il cluale, nella rozza forma della cosiddetta Scienza,. 

'pur mirava a una forza realmente e perpetuamente redcntricc, la 
critica ossia il ycnsicro. 

Fii~nlmente - e questa è I'accusa capitale - si osserva che l o  
Lola si è attenuto nelle sue rappresentazioni al basso, a l  turpe, .aI- 
l'animalesco, all'istintivo, e non Iia reso gli aspetti piiì spirituali 
cd evaluti dell'uomo, o, quando ci si è provato, è stato infeIicis- 
simo, falso c insipido. Ed anche codesto è verissimo, e noti ci vuol. 
molto ad avvedersi che allo ZoIsi ilxincava e l'apertura naturale e 
In culrurri ilecessarie a intendere le forme pih alte dcliri realt i  e. 
della vita: nonb posscdera nemmeno quella sorta di  filosofia che gli. 
artisti sogliono apprendere attraverso le opere poetiche e letterarie 
dei varii tcinpi, delIe quali sembra che egli fosse ignaro c incurioso.. 
Ma che perciò? . N o ~ t  onznin posst~r71us oliznes; e se lo  Zola eseguì. 
bravamcrite In sua tipeggianfe rappresentazione cleIla societ; nlo- 
derna in alcuni aspetti, ancorchè materiali e volgari, adempi alla 
parte sua in quella sorra di collaborazione che regola anche la vira 
della scienza e dell'arte. 

E come si potrebbe contestare che egli abbia cittirnarncnie ti- 
pcggiato con ttidin i e popolritii, piccoli e grossi borghesi, uomini po- 
litici e uomini di banche c speculazioni, proIetarii e industriali, 
cortigiane e oneste operaie, soldati e ~ificiali ,  preti e devoti; e, cori 
maggiore arditiicnto, gli ambienti, i mercati, le bettole, le minjcrc, 
i magazzini, i campi di battaglia, le ferrovie, i pellegrinaggi; e Ie 
crandi cittill, come Parigi, in tutte le  ore della giornata, e in tutri 
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i loro mometiti principali? Compiè egli un enorme lavoro, al quaIc 
si preparava coszienziosarnei~tc visitando i luoghi e convcrsas.ndo con 
gli uomini deIlc diverse cIassi, pret~det~do appunti da monografie, 
inchieste c giornsdi; e per un ventei~iiio i). mondo intero ha letro 
Ic sue rappreseiitazioni e descrizioni, e vi ha appreso o ha creduto 
di appreildervi gran parte della presente conrormazione e del modo 
di operare della grande macchina sociale. 

A formare quelle rappresentazioni Io ZoIa possedeva non co- 
111uni attitudini, sapendo cogliere i tratti caratteristici onde si de- 
termiriano i tipi; sicchè le figurc da lui disegnate, i gesti e i morti 
cia lui fissati, si 'prestano ad essere rjchiamari e adoperati pro17er- 
biafmente nei discorsi quotidiani; e con pari abilità collocava quelle 
figure nelle condizioi~i loro adatte, e deterniinava le azioni e rea- 
zioni clie necessariametire dovevano compiere. Si ricordi, per citare 
un cscmpio tra mille, il cattivo operaio, sfruttatore d i  donne e po- 
liticante, Latitier, delJ'Asso~~z.ttzoir; o r-iello stesso romanzo, presen- 
raro i n  pochi trarti, il vecchio lavoratore inebetito dalle fatichr: e 
dagli stcnri, rassegtiato e indifferente, le yèrc Bi-li. Al banchetto 
ilella bottega d i  Gervasia, i convitati si contano e si trovaiio in 
tredici : 

. Attendez! - reprit Gervaise. - (:a va s'arranger. . 
Et, SQrtant sur le trottoir, elle appela le père Eru, qui rraversait 

jnsrenient la c1iausscj.e. Le vie1 out?rier entra, courbf, roidi, la face mitette. 
- Asscycz vous ih, moil brave homme, -- dit Ia blanchisseuse. - 

Vous voulez bieil manger avec nous, n'est-cc pas? 
I1 hocha simple~netit la tCte. I1 voulait bien, ?a Iui f ta i t  égal. 

1'3aIl'orrido al  comico, le più varie figurc sfilano nei suoi romanzi, 
esprcssc in uno stile disdegnoso d i  mollezze e raf5 narezze e va- 

' porositi, tutto cose. 
Nè le sue molteplici rapprcscntazioni si sttsscguono scnza nesso 

cd ititenzione, percl~è vi si sente dappertutto l'anima dello Zola, che 
non era, come volevano avversarii e rnaIedici, mossa da una sorta 
cli satiriasi del basso e dcf turpe, o dalla convenienza commerciale 
di spccularc s t~ l l e  carrive rendenze e la non buona curiositA dei Ier- 
[ori, ina, seriaii~elite pensosa e fortetnei~te accorata dalle miserie e 
dalla corruttela, si faceva ad osservarle e ,scoprirle Tutte, stracciando 
ogni velo, cotiie rin niedico che vuol assodare la realt& e misurare 
la gravità di un inalanno, per prepararile i I  rimedio, E quale me- 
dico egli fosse, e quali speranze gli brillassero i i t i ~ a l l ~ i ,  e quali ri- 
cette andasse coiuponendo, si vide poi, nei suoi ultimi volumi. UII 
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ZOL.4 E D.\CDET 1-7 

h,'nppareil... l'Znc!rme cornac ci'où tombnit t111 SIct Iimpidc d7aicool: 
I'iilainbic, avcc ses réiipiei~ts de fornie Ctrringe: ses enroulenie.nts sans 
fin de tuynus, g a r d ~ i f  :lne mise sombre; 73s ttne iurnee r.e s'6chr:ppit: 
:i peinc entcnJ:iit-on ì : i ~  sourne intiriciir, un ronfiement souterrain: c'etait 
coil-ime une bcsogne cie niiit firifc cn plein jmr, prii un iiarailleur rnorne, 
7:iissrcnt ef miiet... L ' a l ~ m b i c  sourriement, sans une' firii?linc, saris iiile 

gnieté dnns les rcflets Creinis <!,e ses cuivres, cantinuait, laissait couler sa 
w e u r  rl'n!cnol, pareil h une suurcc lente cr c!lti.t&e, qui h la longuc de- 
..-ah e n ~ a h i r  la salle, se r ipandre  sur les boiilevards est6rieurs, inonder 
!e trou immense de Paris. :\lors: Ger~aise? prise d'un frisson, rec~ila; e t  
e!le ?lichnit de sotirire en murmuratlt: - C'est b&te, <a n-ie fkit froid, 
set te mnchine ... la I~oisson ;.-.C fajt froid ... 
È una gsagerazione da medico chc vuole incutere rcrrore ajle per- 
sone che ha in cura perch5 non ricaschino nei cattivi abiti clie pro- 
htlcono i loro malaorli ; e tanto poco è poesia chc lo Zola ripete 
!o stcsso procedi tnento con uniforme precisione tutte le volrc che 
$:i giova ricorrervi pel suo fine oratorio. Annlogl-ii procedimenti 

' ;!dopera sempre per ingi-ossare i tratri dei suoi ripi ; e, sebbene gli 
acciidemici francesi, che usano scrivere storie ler~erririe, malrra~~rtndo 

. ir? generale lo Zoln, lo lodino poi di che cliiamaoo u Izrghezza 
epica D ncl rappresentare le folle, il vero è che in queile desìri- 
~iorii  si ammira bensì, coine in tutte le altre, la solita bravura ti- 
peggiatltè dello Zola e il  solito stile, mri vi 6 applicato i1 solito 
,?rocedimen~o oratorio, e l'epicitri (come del rcsro è natunilc) non 
;'i ha nulla che vedere. E fornisce vcraincnre crs.nde e persuiisiva 
Frova clello spirito poeiico dello Zola i1 ravvicirirtmeiito che s i  suo1 
%re dellc sue rappresentazioni iperboliclie cori quelle di  Vjctor 
Hugo? Bisognerebbe provarc anzitutto chc quelle rapprcseniazioni 

, iell7Hugo siano poesia: il che sembra dil?ìcile, 
E riici~r'altro che invcnzionc d i  critici inanclievoli $i ycncìri- 

i o n e  è ci8 che C stato detto assai volte delIJincubo in cui vivono 
i pcrsoilriggi zoliani, domiilari e i :~vas i  e detertniriati dalle iose 
esterne, dalle strade, dalle case, dagli oggetti che l i  circoiidnno, che 
~ibrancr  perpetuainente in  esse, c trasformano se stessi in cose. In 
realti,  qiiesro collcpamenro di azioni C di cose serve parimenti a 
sdd i s f a rc  un bisogno pedagogico e didattico. 

Gervaise, tout en ri:poridan i mec cotn plaisance, regardaii par Ies \:i- 
Tres, entre les hocaus de fruits ii 1'ea:i de vie, le moii\*irrncnT de ia rue... 

Noil c*Gervasia che ~toil può staccare Io sguardo dal rnovimeiito 
liella strada cc! è cosrrctta a seguirlo; ma è l'autore cile vuol deszri- 
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vere quel viavai, conformemente al disegno che si è prefisso; e i::- 
fritti lo descrive. 

Gervaise voulut i'attendre Jans la rue. Cependant, elle ne put dem- 
pecher de s'enfoncer sous Ie porclie jusqu'à lrr lose du coitcierge, qui étaii 
31 droite. Et 111, ziu seliil, elle leva cie nou~~eau les !eus. 

Segtle la descrizior~e del palazzo: 

Et Gervaise lentement promenait son recard, l'ribrtissait du sisième 
$tace au pavé, remontait, surprise de cette dnormité, se sentarit riu rni- 
lieu d'uri orsaile vivant, au corur ;nenie d'une ville, intéressCe p:ir la ma:- 
son, coiili~~e si elle avait eu devaiir eile une peisonne géante. 

Neanche qui Gervasia guarda e s'incanta e srupisqe; ma &l'autore 
che vuoi farvi guardare e stupire. 

Puis dans la cour, pendant que Coupeau demriiidait le cordon d'une 
vo i s  chanrante, Gervaise se retourna, regarda une dernière fois la i~iaison ... 
E non è Gervasia che si v o l ~ c  indietro, ma I'autore che vuole norì 
lasciare incompiuta la sila descrizione. - Tale procedimento mec- 
canico C in tutti i romanzi dello Zola, e si fu apertissitno neglì ui- 
timi suoi, pervenuto che egli fu a quel riialinconico periodo in cui 
I'artista, esaurito, mette fuori rutti i suoi difetti, compiendo un2 
sorta di autodissoluzione o di auroanalisi, che sembra renderc per- 
fino superfluo l' in terveoto dcl coltello chirurgico del critico. . 

Dai particolari risalendo al generale, Gervasia, che & la verz 
protagonista d~ll 'As~o~nntoir,  dopo qualche anno di vita energica t: 
sana, si abbandona alla pigrizia e a l  godere, e scende di  passo iii 
passo all'estrenia abiezione morale e fisica : processo che è esposto 
con grande precisione ed evidenza. Ma .Gemasia rimane, i11 arte, 
una creatura prosaica, perche non realizza, come le vere creature 
poetiche, ttn aspetto dialettica dell'unirna dei loro creatore, ma sta 
come csenipio della disposiziorie viziosa ereditaria che conduce ir- 
resisribiln~ente uIl'aicoolismo e delle coxldizioni della viva popo- 
lare che favoriscono quella viziosa disposizione. E così sono tutti i 
yersonzlggi e tutte le azioni e tutte le  scene dei romatizi zoliarii: 
disegni colorati, in cui il disegno è dato dal concetto scientifico o 
pseudoscientifico, e il colore cIalia corpulenta immaginrizione. - 
Talvolta i casi costruiti dallo ZoIa, le situazioni che egli escogita, 
sfiorario i1 sublime: come nel Ge1-nzz'lzal, quando il pozzo della mi- 
niera, con gli operai che vi lavorano dentro, & itionciato pel suasto 
che un anarchico ha fritto nelle macchine; e l' ingegnere direttore, - 
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l'ingegnere inesorabile e durissimp verso gli operai e dagli operai 
odiatissiino, particolarmente da Etiennc, che gli è ncmico c lo h a  
~iemico,' - si .mette all'opera del salvataggio, andando innanzi a 
tutti, con pieno disprezzo della propria vita, come un ufficiale di  
onore che, quale che sia la sua  opinione politica, non vede aItro che 
i1  dovere e l a  rcsponsabilili militare; e finaImcnte riesce a pene- 
trare fitio agli operai sepolti, ed Étiennc, che t ra  tra questi, si avanza 
wrso i liberatori: 

Ce f u t  seulerncnt dans la salcric de Réquillart qu'i l  reconniit quel- 
-qu'~in,  l'ingènicur Negrel, Gebout devant l u i ;  e t  ccs deus hommes qui 
se niéprisaicnt, I'ouvrier rivolté, le chef sccptique, se jetkrent au con l'un 
de I'autre, sangIorèreilt :L gros sanglots, dans le boulej-ersement profond 

. de  mute I'liumiit~ité qui étuit cn eus. C'étnit uiic tristesse immense, la 
iitisère des générations, l'excès de douIeur oh peut trombcr la vie. 

Un singulto sule anche a voi aIla gola, non è vero?, ncl giun- 
gere a questo punto; ma  ve lo strappa IU materia stessa, perchè, 
.quanto aila sublirnith poetica, lo ZoIu non ha saputo coglierla. Egli 
eiluncia puramente, con parole astratte o generiche da critico e 
rcrita di gonfiarle con I'en fasi : le bozllave1-se?7tent prqfind de toute 
l'hur7zanitk qui &nit eiz cux;  la nzi,sèrc de.v g&irCrations, Zyexcis de 
In dotìlcur ozi yeut totit.ber une ?.tic, upie t~*isiessc inznzcnsc ..... Non 
già cb'cgli avesse dovuto arnpljarc quellc pocIie linee; poteva anzi 
hrlc anclic pii1 brevi; ma, se fosse. stato poeta, avrcbbc scoperto 
una di quellc p:iroIc che i poeti scoprono. 

Arcigni e persino villani,  come i critici c storici odierni sono 
wrso lo Zota, che se 11017 iilgcgno poetico era scrittore e uomo di 
carattere robusto, si dimostrano ir~vece tut t i  tenerezza ed ossequio 
verso AIfonso Daudet, i cui libri (dice uno di codcsti storici) K nous 
charment  et  nous kmeutretit toujours avec une singulièrc intcnsité n, 
con le loro tenere creature, e con gli stessi toro personaggi carrivi 
che non hanno tnai u un air grossier c t  rkpug~ian t  » e talvolta 
sanno <r se fairc siimcr par leurs victimes m2rncs »: scritti i n  uno 
stile veramente artistico, con <x une admirable délicatesse e t  frai- 
chcur d '  jmpression D. E neanche qui intendo negare che i1 Ilaudet 
sia piii piacenre, più socievole, più finemente e borgliesernente edu- 
cato dello Zola, purchè mi si concedano a1 tempo stesso due cose: 
pritno, c l~c  egli è iii cambio assai meno vigoroso e serio, piii aned- 
dotico c curioso; e secondo, che il suo ptocecijmeiitn artistico 6 per- 
fettamente lo stesso di queIlo deIlo Zola, ed egli e, in fondo, tanto 
poi0 poeta quanto I'ultro. 
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Anche i l  Daudet è un moralista osservatiire e tipeggiante, e la 
sua osservazione è sovente così materiale ed estriilseca che ztfcuni 
suoi libri sono addirittura cronaclic o ronianzi 2 chiave, come 
12ois c.12 exil, iI hTnbab, ~'I~Pz~~zoI-~cI: 1~1 qua1 cosa non BCC;K~C n~;ii. 
allo ZoJa. La sua osservazioxie o si configura in un2 tesi inorale, 
come nel l '~~~nn~.c / i s ìe ,  in Saplio, in Rose ct Nhrctte, o si fa a mo- 
strare l'effetto di  un dato carattere o di una  data situazione, come 
in quasi tut t i  gli iiltri suoi rornai~zi. Ma i caratteri, per esempio i t  
Nabab o Numa Roumestan, soiio statici e il romanzo non I i  svolge 
e serve so1atilente ad esibirli e luineggiarli in  raiitc scene partico- 
lari, quasi personaggi-maccliiette o personaggi-c:tricaturc. E tanro è 
tiieccanica la sua nxrrazione che, non 'appena la macchina si mette 
in  moro, Isi macchina di quel carattere, di quella situazione, si pre- 
vede subito che sarh inflessibile e assisteremo i~npotcnti al mrilrnit- 
tamcnto, allo stritolarncnto, alla disrruzione di una po\rcrtl creatura,. 
presa in queI17ingranaggìo; e c'è q ~ t a l c u n o  dei suoi romanzi, come 
JLIC?~, del quale a m e  C uccaduro, a un  certo punro, di non yorer 
procedere oltsc ncl1;i Icttura, non reggendomi i1 cuore di assistere 
ii un gI~igliottii~umento : jmpressioi~e di strazio e ci' insoffereiqza che, 
invece d i  essere (come volgnrinciite si crede) il triotifu deil'artista, 
è la sua condanna, pcrchh vuol dire che egli non E riuscito a ri- 
solvere la bruta inatcrin i11 contem plasiione e goiiimento poerico. 
Ma sono tutti così i siioi racconti, anche quelli che si leggono fino 
in fondo, ancl-ic i migliori, come Sapho, dove gih nel primo capi- 
tolo è i l  priino nioto dellsi macchina: nella descriziorie della salita 
della scnfa, che il giovui~c provinciale, venuto per istudii u Parigi, 
fa con l a  donnq da lui incontrata, e, poichè quella C strtnca, cgli la 
prende sulle braccia, e via via che sale Io sente yiu pesante: « Toute 
leur histoire (dice l'autore), certe rnontée de 1'escaIicr drins la grise 
tristesse du  niatirr D. l. cerramente lo stile del Daudet 6 limpido e 
F~cile, ma è anchc assai andante, spesso povero, e abbonda di for- 
t ~ ~ o l e  fisse e di espedicnti descrittivi e narrativi. Certarncntc, i tipi, 
cfesctitti da1 Dauriet, sono diventati popolari, in jspecic quelli  co- 
mici o che hanno del comico, comc Tartiiritl e Numa Houmestaii, 
e si prestano all'applicazione nei discorsi correnti pcr designare, 
per esempio, l'immaginoso francese meridioilale o il meridionale 
di copioso c crildo cloquio, che nella immaginazione e nella facon- 
dia sommergono e aboliscono ogni verith e ogni dovere, c I I O ~  pos- 
sono dirsi nC buoni n2 c a t t i ~ i ,  Tanto l'iinrnagiiiazione e la parola 
hanno liquefatto in loro ogni serio caratrere umano. Ma aiichc lo Zoln 
ha di  codesti tipi, meno grudevoli nia non meno ben cGIri, e, come 
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dicevamo, pii1 complessi e vigorosi. Certamente il Driuder aveva 
animo buono e pietoso, e non mentito era il suo fine morale, come 
la dedicatoria di Snpho: u Pour mes fils quand ils auront viogt 
ans n. Ma, in aItri carnpj di considerazione erica, in quello poli- 
tico e sociale piuttosto che nel morale e personale, tale era ai~cIie, 
come si visto, lo Zolri. 

Que lui a-t-il nianqué - domanda il medesinio storico del  quale 
abbirimo citate d i  sopra le parole in elogio ciel Daudet - h cct artiste 
si franqais e t  si huriiain, pour compter parrni ies tout !i fait gra11 Js crén- 
teurs, et pour avoir dans notre Iittératurc la place d'un Diclcens dans la 
li ttérati~re uilgla ise? Est-ce lc travail achairii? est-ce la suprcmc poiri te 
du gknie? Ou bien pliitdt nc serait-ce pas, qu'aynnt t a i~ t  Je c@ur et de 
douIourcuse pitiC, et ne rfprescntant jamnis que dc tendres victimes de 
la vie, il n'a pourtntit pas su Cvoquer pour elles et pour nous cette étoile 
au ciel que Diclieos ne manque jnmais :i fiire briIler au-dessus des souf- 
frances imtr-ièritdes et des morts infortunées? N. 

Per conto nostro, non dobbiamo errare tra queste suariare ipo- 
resi, alcune dclle qual i  alquanto strane. Anche il DauJe; aver7a, 
ncll'cì propria natura, quell'assenza di ost~coli, poco ii~vidiabile in un 
artista, ad eseguire con logica e coerenza il rornailzo sociale » o 
il u romanzo psicologico o i l  « romanzo morale ». 
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